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411) STRETTO RAPPORTO MIGRAZIONI-ECUMENISMO AL CENTRO ECUMENICO S. MARTINO

  Viene ribadito quest’anno, 40° anniversario della fondazione del Centro a Perugia

perugia (Migranti-press) - Nel Bollettino di Informazione del Centro (n. 76) mons. Carlo Ghidelli, vescovo di Lanciano-Ortona, esperto di ecumenismo, traccia per chi si interessa di questa materia “una sorta di agenda di lavoro”. Trascriviamo le ultime tre:

“9. Studiare qualche iniziativa speciale per i migranti, sia emigranti che immigranti, persone particolarmente esposte al pericolo di abbandonare non solo la pratica della vita cristiana ma anche la fede. Offrire loro una possibilità di possedere e di leggere la Bibbia dovrebbe essere nostro preciso dovere.

10. Soprattutto una iniziativa mi preme indicare: è venuto il momento di portare l’ecumenismo all’interno della vita delle singole parrocchie. Dobbiamo scendere dai palazzi alle strade, uscire dalle sale dei convegni e camminare con la gente delle piazze, abbandonare gli specialisti e stare con i fedeli della messa domenicale. Qualcosa si sta facendo, ma siamo sempre a livello di convegni: ora bisogna inventare qualche iniziativa coraggiosa e innovatrice.

11. Il salto che sto facendo potrebbe sembrare mortale, ma è semplicemente doveroso: dalla parrocchia all’Europa. Siamo ancora all’inizio di un cammino che ci riserverà pure qualche avventura, ma ci incombe il dovere di pensare e di operare alla grande, secondo le dimensioni del continente Europa che, al dire di alcuni pensatori, sarà il grande areopago dell’ecumenismo del futuro.” 
Quest’ultima proposta richiama quanto è stato scritto finora sul kairòs ecumenico introdotto dall’allargamento ad Est dell’Unione Europea, mentre la precedente proposta rinvia alla recente Nota pastorale “Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia”, un volto – come in più occasioni sottolineato dalla Migrantes – che è necessariamente anche ecumenico. 

412) NOBILE GESTO ECUMENICO: UNA CHIESA PER GLI ORTODOSSI A PERUGIA

      É a disposizione degli immigrati di tutte le confessioni ortodosse presenti sul territorio

perugia (migranti-press) – Mons. Giuseppe Chiaretti, arcivescovo di Perugia ha consegnato la Chiesa di Santa Croce alla comunità ortodossa che l’ha dedicata a S. Gerasimo, nome scelto dal Vescovo Metropolita Mons. Gennadios Zervos, residente a Venezia, sede dell’Archidiocesi ortodossa d’Italia. La Chiesa sarà a disposizione anche di altre comunità ortodosse di diversa obbedienza, pure presenti a Perugia.

L’Arcivescovo di Perugia, mons. Giuseppe Chiaretti, accogliendo il metropolita, ha sottolineato l’impegno della Chiesa italiana nel sostenere, con la concessione di Chiese, la presenza di preti ortodossi che possano avere cura dei sempre più numerosi immigrati, in particolare dell’Est Europa, che qui in Italia rischiano di trovarsi senza una propria comunità. Si è augurato che la Chiesa possa essere luogo di riferimento per gli ortodossi non solo di lingua greca ma anche romeni, ucraini, moldavi, sempre più numerosi anche a Perugia dove giungono in cerca di lavoro. Un gruppo di romeni, in gran parte donne che lavorano come “badanti”, accompagnato da don Leonello Birettoni, ha partecipato alla consegna della Chiesa. Il Metropolita Zervos, accompagnato da padre Evangelos, ha avuto parole di riconoscenza per l’ospitalità mostrata da mons. Chiaretti nel quale, ha detto, “abbiamo trovato un padre e un fratello”. Portando il saluto del Patriarca di Costantinopoli Bartolomeo, ha ribadito l’impegno dell’Archidiocesi ortodossa d’Italia di accogliere “tutti gli ortodossi che non hanno chiese e chiedono i sacramenti”.

413) “RICORDATI CHE ERI STRANIERO”: TEOLOGIA DELLA MIGRAZIONE

      “Missione Oggi” di ottobre dedica al tema un ampio dossier

roma (Migranti-press) – A dire il vero, dopo qualche decennio di impegnata riflessione sulla teologia della migrazione, si possa dire sul tema qualcosa di nuovo e originale. È però in qualche modo novità ascoltare chi viene direttamente dal campo di battaglia, come Gioachino Campese, che ha speso diversi anni su quella “prima linea” che è la frontiera di Tijuana, tra Messico e Stati Uniti; e fa sentire nella sua riflessione sul “Dio della tenda” le vibrazioni della sua sofferta esperienza personale. Questa contestualizzazione della riflessione biblica nel vissuto quotidiano è proposta dal teologo p. Daniel Groody nel suo articolo “Dal Messico verso la terra promessa”. Qua e là si ritaglia qualche angolo per riportare i numeri astronomici di chi tenta di penetrare la frontiera USA e di chi viene respinto; si fa pure la conta dei morti, caduti presso la cortina di ferro o di cemento che separa i due Paesi o all’interno, nel deserto dell’Arizona. Non sono soltanto storie di oltreoceano. Padre Beniamino Rossi ce ne fa vedere altre, a distanza ravvicinata, nella nostra Europa; Italia compresa.

Nella pagina introduttiva viene dato in modo efficace il leit motiv di tutto il discorso. 

“La Chiesa universale si è fatta carico delle problematiche di una popolazione di circa 200 milioni di persone sempre più alla ricerca di percorsi interpretativi di questo segno dei tempi, per scoprirvi il disegno di Dio e mettere in risalto la propria dimensione “cattolica”. La ricerca teologica spazia dall’interpretazione biblica dell’evento migratorio, facendo riferimento a molti episodi biblici (da Abramo alla fuga in Egitto) alla ricerca di una pastorale interculturale in grado di coniugare le diverse anime culturali della Chiesa universale e nel contempo curare il dialogo con le altre religioni. È indubbio che l’evento delle migrazioni contemporanee rappresenta un segno dei tempi da assumere e da interpretare. La ricerca teologica deve dare agli uomini e donne di buona volontà elementi di lettura e di interpretazione che li aiutino ad obbedire all’esortazione: “Ero straniero e mi avete accolto”, un’accoglienza che non indietreggia di fronte alle difficoltà, ai pregiudizi e agli opportunismi della politica.

414) inefficienze croniche nei consolati italiani

berna (Migranti-press) - La rete consolare italiana in Svizzera, e nel mondo, è "confrontata con pesanti difficoltà, di cui non si trova traccia nella storia recente e passata. Mi pare una considerazione doverosa per evitare i tentativi di etichettare la protesta con i crismi della politica, con la conseguenza di una lettura assolutamente errata. Non è stata una protesta strumentale, di parte, bensì un grido d'allarme contro una situazione inaccettabile, che oltretutto rischia di deteriorarsi ulteriormente". Così il segretario del Cgie, Franco Narducci, commenta la manifestazione dello scorso 10 settembre davanti all'ambasciata italiana promossa dai Comites elvetici e dal Cgie per protestare contro le inefficienze della rete consolare. 

"In un mondo che cambia a velocità impressionante e in cui le rappresentanze dello Stato centrale sono chiamate a far fronte a problemi nuovi e di grande complessità - aggiunge Narducci - ma anche ai bisogni crescenti dei cittadini, è impensabile che si possano dare risposte qualificate e tempestive rinunciando alla centralità delle risorse umane". L'efficienza dei servizi erogati "non si persegue soltanto con un alto tasso di ricorso alle tecnologie, che in ogni caso sono indispensabili e componente essenziale dei moderni processi di lavoro, ma anche con organici adeguati al volume di lavoro e ai compiti da svolgere". Compiti che - a giudizio del segretario generale del Cgie -  richiedono personale con qualifiche adeguate e in possesso delle competenze sociali e professionali che oggi sono "indispensabili" nell'area dei servizi avanzati: senso dell'organizzazione, attitudine al lavoro di squadra, polivalenza, socializzazione delle responsabilità…

La riduzione del personale consolare ha "accresciuto" il disagio dei cittadini ed ha reso "più acute le inefficienze croniche che a torto o ragione nell'immaginario collettivo vengono addebitate alle sedi consolari". Narducci cita i corsi di lingua e cultura italiana, le disfunzioni che si registrano nel mese di agosto, all'inizio dell'anno scolastico, o alla "odiosa musichetta che strapazza i nervi di chi tenta di contattare telefonicamente gli uffici consolari". "Non è un'immagine gratificante per la nostra Nazione - conclude il segretario Cgie - ma queste sono le conseguenze di una politica finanziaria che anziché abbattere gli sprechi 'esosi' degli apparati 'italiani', ha messo in ginocchio i pochi servizi per i cittadini italiani all'estero". 

415) una città calabra celebra la festa dei popoli

      È come un anticipo delle celebrazioni che si svolgeranno ovunque nella Regione per la GMM

vibo valentia (Migranti-press) - Sabato scorso nella piazza di Vibo Valentia, si è svolta la prima edizione della Festa dei Popoli alla quale hanno preso parte gruppi di etnie differenti che vivono nella zona: rumeni, bielorussi, ucraini, filippini, marocchini e albanesi  che hanno offerto uno spaccato visibile e concreto della propria cultura con testimonianze, canti, l'esposizione di prodotti artigianali e la preparazione di specialità gastronomiche.

Secondo recenti dati i residenti stranieri nella provincia di Vibo Valentia sono circa 2000, senza contare i lavoratori stagionali. In un tempo in cui rischiamo "uno scontro epocale" tra le religioni - ha detto il direttore della Caritas diocesana di Mileto-Nicotera-Tropea, don Bruno Cannatelli - occorre promuovere iniziative concrete che "ci aiutano a superare la razza e le etnie per consolidare i rapporti di conoscenza, amicizia, condivisione in un'ottica di integrazione e di pari opportunità". Solo così si potranno superare "odi e rancori primitivi che possono portare a guerre dalle conseguenze catastrofiche". 

All'incontro ha preso parte anche il Card. Claudio Hommes, arcivescovo di San Paolo del Brasile, accompagnato dal vescovo di Mileto-Nicotera-Tropea, mons. Domenico Tarcisio Cortese. 

Oggi - ha detto mons. Cortese all'agenzia Sir- "non è possibile alzare muri e chiuderci perchè l'emigrazione è dinamica della storia". Essa - ha aggiunto - "non è un fatto negativo": "diventa negativo per il modo in cui vengono cacciati i popoli dai loro Paesi e da come vengono accolti”. 

416) sentenza assurda a tunisi: alla madre italiana viene negato il bimbo

tunisi (Migranti-press) - Il giudice del Tribunale dei minori di Tunisi ha deciso: il bambino è affidato al padre, con libera facoltà di visita da parte della madre. Questa la sentenza. Una sentenza anomala, visto che il padre deve scontare una pena detentiva per fatti di droga. Ma siamo in Tunisia, appunto, società patriarcale, e la madre in questione, Maria Luisa Salvioli, è italiana: 37 anni di Correggio (Reggio Emilia), insegnante. Dal 3 agosto vive barricata col suo bambino di 9 anni nell’ambasciata italiana di Tunisi, dove si è rifugiata dopo essere riuscita a riprendersi il piccolo che l’ex marito tunisino le aveva portato via un anno e mezzo fa. Tutti gli elementi erano a favore della donna, eppure ieri mattina il giudice con una sentenza a sorpresa ha gettato nello sconforto l’italiana: niente più aereo per lei e il figlio, niente più viaggio di ritorno e annullato all’ultimo momento, niente festa a Correggio, dove il bambino stesso dichiarava agli assistenti sociali tunisini di voler vivere con la mamma. La decisione del giudice tunisino deriva dal fatto che, se il figlio tornasse in Italia, il padre non potrebbe raggiungerlo per fargli visita in quanto nel nostro Paese è ricercato per reati appunto legati allo spaccio. Quindi si fanno pagare alla madre le colpe del padre. “È una vergogna – commenta la madre -. Mi chiedo dove sia lo Stato italiano e perché nessuno ha fatto nulla”. Mi sento presa in giro dalle autorità italiane, che non hanno fatto nulla. Da quell’ambasciata non uscirà, resterà lì col bambino in attesa di un ricorso.

417) IL MINISTRO DELL’INTERNO VARA LA CONSULTA PER L’ISLAM

roma (Migranti-press) – Dopo due anni di trattative ed anche di polemiche il Ministro Pisanu ha firmato il decreto istitutivo della “Consulta per l’islam italiano”. Si tratta di un organo collegiale che ha sede presso il Viminale con “funzioni puramente consultive, esprimendo pareri e formulando proposte sulle questioni relative all’integrazione della comunità islamica in Italia”. L’obiettivo è promuovere un “islam italiano, cioè una comunità pacificamente inserita nel tessuto economico e sociale del nostro Paese, libera di professare le proprie convinzioni religiose e di salvaguardare la propria identità ma al tempo stesso rispettosa dei nostri valori e delle nostre leggi”. Obiettivo esplicito è avere un interlocutore che aiuti a isolare e combattere fenomeni di integralismo e radicalismo. Non è una decisione pacificamente accettata, anzi forti reazioni all’interno della maggioranza da parte della Lega: per la quale “i rapporti con l’islam non sono di competenza del Ministro ma del Parlamento”. Il Ministro Calderoli ritiene “impossibile l’integrazione con una religione che prevede la logica della sopraffazione e della cancellazione delle altrui identità”. Con l’islam sarebbe possibile una sola legge: “Quella del taglione, occhio per occhio, dente per dente”.

Anche da parte musulmana si esprime insoddisfazione, perché la scelta dei componenti è dettata dal Viminale, non è per elezione democratica da parte delle comunità musulmane. L’Ucooi ad esempio si sente escluso: “In questi due anni non siamo mai stati convocati dal ministro Pisanu, eppure rappresentiamo oltre il sessanta per cento della comunità islamica in Italia, più di 125 moschee. Se ci tiene fuori, crediamo che la Consulta finisca per rappresentare solo il Ministro e qualche suo amico o conoscente”.

418) varietà degli scenari migratori nei vari continenti 

     I nostri problemi nazionali ed europei rischiano di farci chiudere gli occhi sul resto del mondo

urss/siberia (Migranti-press) - Nel 2002, anno del primo censimento post sovietico, gli abitanti della Federazione russa risultavano 145.181.900. Il censimento precedente, del 1989, registrava nella Repubblica Federale Socialista sovietica russa 147.021.869 unità. In tredici anni la popolazione sarebbe calata di poco meno di due milioni, pari a circa 153mila “perdite” annue. In linea, in apparenza, con il trend demografico dei paesi sviluppati.

In realtà, il calo è stato ben più rilevante e senza soluzione di continuità, segnatamente dal 1992, anno del grande shock economico finanziario e sociale, con un impoverimento di massa: secondo i demografi, oscilla tra le 0,6 - 0,7 e 1 milione di unità l’anno, come  confermano anche le rilevazioni di questi primi anni del Duemila. Il 2004 si è chiuso con una popolazione di 143.486.000, con un calo di poco inferiore ai due milioni rispetto al 2002. quest’anno, da gennaio a metà luglio, la popolazione è già scesa di oltre mezzo milione. Da qui, l’allarme: per il 2050 la Russia dovrebbe contare appena 100 milioni di abitanti. La differenza di circa 2 milioni di unità tra il 1989 e il 2002 è comunque apparente. La differenza reale è stata in parte colmata dall’arrivo di circa 13 milioni di “migranti”, a partire dal crollo dell’URSS. Soprattutto russi e russofoni rientrati dalle nuove repubbliche sud-caucasiche e dell’Asia centrale. Il flusso, mantenutosi alto negli anni 90, è stato rallentato dalle leggi restrittive adottate dell’inizio di questo decennio. Ora Putin per primo chiede di attenuarle, facilitando e al tempo stesso controllando l’arrivo e l’accoglimento in Russia dei lavoratori stranieri non russi provenienti soprattutto dall’“Estero vicino”. La crisi demografica produce carenza di manodopera, aggravata dalle migrazioni di cittadini della Federazione che, diretti verso i grandi centri della Russia Europea, abbandonato importanti regioni industriali e minerarie del Nord artico russo, della Siberia e del “Lontano oriente” (ai confini con la Cina e l’Oceano Pacifico), a causa del forte peggioramento delle condizioni di vita. La crisi demografica non è frutto, come in Occidente, del declino della natalità; l’attuale crisi, a quanto si legge in Il Sole- 24 Ore (29 agosto) è l’effetto di una crescita della mortalità senza uguali nei Paesi sviluppati. L’aspettativa di vita della popolazione maschile è crollata a 56-57 anni (13 anni in più per le donne). Ogni anno muoiono oltre 200 mila uomini in età lavorativa, con gravi effetti sul mercato del lavoro.

cina settentrionale – L’espansione silenziosa dei cinesi in Russia dura ormai da una decina di anni, dopo il progressivo miglioramento dei rapporti russo-cinesi. Per molti esperti (demografi, politici, specialisti di politiche migratorie) è un processo inarrestabile, stanti le macroscopiche sproporzioni demografiche, territoriali e di forza-lavoro. per altri, è una nuova incarnazione del “pericolo giallo”. Con le ristrette e sovrappopolate province del Nord-Est cinese confinano le vaste e spopolate “regioni” e “territori” della Federazione russa. Da queste ultime, dagli anni ’90, tendono a emigrare nella Russia Europea le locali popolazioni russe e russofone, in cerca di migliori condizioni di vita e di un lavoro più remunerativo. Secondo il censimento del 1989, abitavano quelle regioni e territori 5.360.000 persone che, per il censimento del 2002, si erano ridotte a 4.595.000. Su di esse premono ben 106.870.000 cinesi. 

Mobilità, dinamismo e laboriosità distinguono i “nuovi arrivati” cinesi, che hanno lasciato le province nord-orientali del loro Paese spinti dalla pressione demografica, dalla disoccupazione e dalle libertà (tra cui quella di avere più figli) di cui godono in Russia e non in Cina. I demografi russi più lungimiranti considerano i migranty cinesi una risorsa da utilizzare, programmando i loro flussi e la loro redistribuzione nei territori del “Lontano oriente” e della Siberia orientale, cui solo l’afflusso di nuova forza di lavoro e nuove energie allogene consentirà di sopravvivere. Le divergenti previsioni per il 2050 fissano cifre oscillanti tra 10 e 50 milioni i cinesi stanziati compattamente nella Siberia dell’Est.

Per questo si teme che, una volta divenuti etnia maggioritaria, i cinesi potrebbero chiedere e ottenere con un referendum l’annessione alla Cina dei loro territori d’insediamento.

australia – L’Australia si trova a fare i conti con la carenza di competenze e a dover emettere, per il biennio 2005-2006, novantasettemila visti al fine di sedurre “skilled people”, personale specializzato fino a 45 anni d’età, inglese fluente e curriculum qualificato. Da anni era considerato il continente proibito per chi cerca lavoro o anche rifugio politico. È ancora vivo il ricordo delle navi cariche di richiedenti asilo, bloccate per settimane in alto mare e poi costrette a dirottare verso un’isola “non Australiana”. Ora la rigida chiusura dà segni di scricchiolare.

419) non c’è e non ci sarà invasione dai paesi del continente Europeo

strasburgo (Migranti-press) – Da uno studio dell’Ecas (European Citizen Action Service) risulta che ad un anno dall’allargamento l’immigrazione totale dagli otto nuovi Stati membri dell’Est europeo verso i 15 è “ben al di sotto” dell’uno per cento della popolazione attiva di questi stessi paesi. Per l’ex Commissario UE Monti le conclusioni di questo rapporto costituiscono un “forte argomento” per indurre gli Stati membri dell’UE, che le hanno adottate, a superare le norme transitorie con le quali viene introdotta una serie di limitazioni all’ingresso di lavoratori provenienti dai nuovi paesi UE. Il rapporto segnala infatti che i paesi che non hanno adottato restrizioni agli ingressi e cioè Gran Bretagna, Svezia e Irlanda hanno beneficiato dall’arrivo di lavoratori dell’Est che sono impegnati in settori come la sanità, l’agricoltura e il turismo. Monti, riferendosi alle conclusioni del rapporto, ha inoltre sollecitato una campagna di informazione e comunicazione da parte della Commissione e degli Stati membri perché, come hanno dimostrato le campagne referendarie in Francia e Olanda, c’è una buona dose di disinformazione sull’argomento”.

420) oltre un milione e mezzo in italia gli stranieri proprietari d’auto

   Il Sole-24 Ore del 5 settembre ne parla sotto il titolo: “Extracomunitari, l’auto va forte”

roma (Migranti-press) - Etno-communication, sui dati del Ministero dei Trasporti offre una graduatoria degli stranieri in possesso di patente in Italia: cittadini marocchini (148mila) ex jugoslavi (117mila), albanesi (115mila) e romeni (103mila). Seguono tunisini (55mila), argentini (50mila), cinesi (45mila), venezuelani (32mila), brasiliani e senegalesi (31mila). Una volta conquistata, la patente non rimane nel cassetto: in Italia circolano più di un milione e seicentomila automobili, quasi il 5% del totale, intestate a cittadino extracomunitario. Primi in classifica i proprietari marocchini (437mila), seguono albanesi (155mila) e cittadini di Paesi dell’ex Jugoslavia (128mila). Numerosi anche i proprietari romeni (120mila) e tunisini (95mila), seguono senegalesi (49mila), argentini (48mila) e cinesi (38mila). Meno rappresentata, nonostante la forte presenze in Italia, è la comunità ucraina, 33esima nella classifica dei proprietari; anche la comunità filippina che è al sesto posto per numero di presenze, configura affatto fra i primi 15 paesi in graduatoria. Sorprende invece che i marocchini, regolarmente presenti all’inizio del 2004 in 228.000, siano proprietari di 307.000 auto il che fa concludere che quasi uno su tre ne possiede due. Anche la Fiat, si sente dire, sta lanciando la sua pubblicità in Italia, in cinese.

Tradizionalmente a tirare di più tra gli immigrati è il mercato dell’usato, ma sono sempre in aumento quelli che preferiscono acquistare una macchina nuova, e le case automobilistiche non hanno nessuna intenzione di lasciarseli sfuggire. La Peugeot è stata la prima a promuovere una campagna pubblicitaria ad hoc per gli immigrati su sei giornali in lingua (bulgaro, ucraino, russo, romeno, cinese e tagalog) e lanciando una promozione con sconti su tre modelli.

Naturalmente molti immigrati giungono già muniti di patente. Possono guidare in Italia? Si devono distinguere casi diversi: 

1. Tutti possono guidare per il primo anno di permanenza in Italia.

2. Per i comunitari (Polonia compresa) non c’è alcun limite, però è consigliabile richiedere entro i primi 90 giorni di residenza il riconoscimento, con l’applicazione di un tagliando, dove è indicato l’indirizzo di residenza in Italia (questo semplifica il rilascio del duplicato in caso di smarrimento.

Gli extracomunitari possono chiedere la conversione in una patente italiana, se provengono da uno dei 19 Paesi con i quali in proposito vige un accordo bilaterale. Non viene richiesto alcun esame.

Gli altri extracomunitari devono sottostare al solito esame scritto e orale. 

421) IMMIGRAZIONE IN BREVE

roma (Migranti-press) - La festa dei popoli d’ora in poi sarà uno degli eventi ufficiali di tutta la comunità diocesana. Celebrata finora alla Parrocchia del SS. Redentore a cura dei missionari scalabriniani, da quest’anno il Vicariato ha acconsentito volentieri che venisse celebrata nella Basilica e nella Piazza di S. Giovanni in Laterano, il luogo più sacro ed emblematico per la Chiesa di Roma. Il calendario del Programma Pastorale 2005-2006 della diocesi fissa per il 21 maggio, sesta domenica di Pasqua, la Festa dei Popoli ancora a S. Giovani in Laterano. Questa festa perciò si avvia a diventare tradizione nella diocesi del Papa e contribuirà a intensificare costruttiva convivenza e comunione fra i vecchi e nuovi cittadini di Roma.

cile - “Italia in Chile”. Dura da circa cinquecento anni l'emigrazione italiana in Cile. Questo periodo storico è oggi raccontato in un volume "Italia en Chile: un amor productivo" di 200 pagine scritto dai giornalisti Giacomo Marasso, Oscar Sesnic e dal prof. Orlando Cecchi. Il volume, presentato nei giorni scorsi alla "Confiteria Torres" di Santiago racconta, con molte testimonianze, la storia degli italiani in questo Paese e delle tante opere da loro realizzate in campo politico, artistico, imprenditoriale. 

belluno – A ottobre parte il progetto “Badanti”: il progetto intende realizzare un servizio di assistenza e di consulenza e a creare momenti di aggregazione per le colf che lavorano in provincia. L’iniziativa, promossa da Migrantes, Associazione Bellunesi nel Mondo, Caritas, CCMI, partirà col prossimo ottobre nei locali del Centro Giovanni XXIII di Belluno. Ad essa si affianca analoga iniziativa promossa da “Italia Lavoro” con lo specifico obiettivo di favorire l’incontro tra domanda e offerta di lavoro per questa categoria di lavoratrici.

roma - "Migrazione e lavoro": è questo il tema del concorso letterario per le scuole della provincia di Lucca promosso dal Consorzio Universitario ICoN, in collaborazione con la Fondazione Paolo Cresci per la storia dell’emigrazione italiana. 

Il concorso è aperto a tutti gli iscritti al triennio conclusivo delle scuole medie superiori nell’anno scolastico 2005/06 e si può partecipare con racconti e lavori tratti da documenti originali e testimonianze dirette (interviste, immagini e diari). I testi dovranno avere una lunghezza massima di 15 cartelle dattiloscritte e devono essere inviati in formato Word, corredati dai dati dell’autore, entro il 15 dicembre 2005, alla casella di posta elettronica info@italicon.it con oggetto “Migrazioni e lavoro - Scuole". I concorrenti si contenderanno due buoni per l’acquisto di libri, rispettivamente del valore di 750 euro e 250 euro.

422) ritorno alla casa del padre

roma (Migranti-press) - Domenica 21 agosto è morto, nell'ospedale di Venezia, p. Raimondo Ambrosi. Nato nel 1933 fu anche missionario per gli italiani in Grecia dal 1996 al 2000 dove operò con sapienza e fervore. Uomo di governo, gran predicatore e ricco di una profonda spiritualità svolse anche un servizio di sei anni come provinciale e 4 anni come superiore della comunità dei frati della Grecia. Attento alle persone soprattutto se in difficoltà, in carcere o su un letto d’ospedale fra’ Ambrosiani fu un buon pastorale e testimone della sua fede dovunque ha esercitato il suo ministero pastorale promuovendo le comunità fraterne dove viveva e seguendo le persone affidate alla sua cura. Molte persone hanno espresso la loro partecipazione al lutto che ha colpito i francescani di Atene, segno della buona traccia che lasciò padre Raimondo.  "E' una grave perdita per tutta la comunità italiana residente in Grecia", ha detto Angelo Saracini, presidente del Comites Grecia, annunciando la scomparsa. "Chi ha avuto la fortuna di conoscerlo - ha aggiunto - non dimenticherà mai la sua figura paterna e il suo servizio alla comunità vissuto in pieno spirito francescano". 

Ha colpito di profondo dolore la Fondazione Migrantes, oltre che i familiari e la vasta cerchia di amici ed ammiratori, la morte improvvisa di Domenico Cascianelli, Commendatore della Commenda “Sancti Silvestri Papae”; un lutto per la Famiglia Migrantes in cui era il “veterano”, avendovi svolto un servizio fedele e da tutti apprezzato per quarant’anni. Quando infatti nel 1965 nasceva l’organismo della Conferenza Episcopale Italiana, denominato UCEI (Ufficio Centrale per l’Emigrazione Italiana) e trasformatasi nel 1987 in Fondazione Migrantes, il Commendatore Domenico era già al suo posto di lavoro nel quale si è distinto per la sua dedizione fedele e appassionata fino alla vigilia della sua dolorosa scomparsa, avvenuta alle prime ore di sabato 10 settembre. In quanti l’hanno conosciuto di lui rimane il sincero rimpianto e l’affettuoso ricordo come di un uomo tutto dedito alla sua famiglia, alla sua parrocchia, al suo lavoro nella Migrantes. Rimane soprattutto l’immagine della sua amabile socievolezza, della sua vivacità sorridente e sempre ottimistica, della sua disponibilità al servizio per tutti e per ogni incombenza. Un amico schietto che non sarà possibile dimenticare.

documentazione

423) lettera congiunta alle superiore e superiori generali degli istituti di vita consacrata, delle società di vita apostolica e degli istituti secolari

vaticano - Questa lettera è a firma congiunta dei Presidenti e Segretari della Congregazione “per la vita religiosa” e del P.C. della pastorale per Migranti e gli Itineranti.

Cari fratelli e sorelle in Cristo,


verso la fine degli anni ‘80, i nostri due Dicasteri rivolsero agli Istituti di vita consacrata e alle Società di vita apostolica un invito a rafforzare ed allargare il loro impegno pastorale in favore di migranti e rifugiati e di quanti sono coinvolti in drammatiche esperienze di mobilità umana.
 Da allora, abbiamo potuto constatare, con gioia, che la cura pastorale di queste categorie di persone occupa un posto sempre più importante nei vostri programmi e priorità pastorali. Per questo rendiamo grazie a Dio e ringraziamo tutti voi, insieme a tutti coloro che vi hanno preceduto, perché avete saputo rispondere, in maniera generosa, a questo segno dei tempi.


Di recente, il Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti ha pubblicato una Istruzione dal titolo Erga migrantes caritas Christi (La carità di Cristo verso i migranti),
 che è stata ed è oggetto di riflessione e studio in molti Paesi ed anche a livello continentale. Ci auguriamo che essa diventi sempre più una guida per i vostri confratelli e consorelle che si adoperano per portare il Vangelo di Cristo anche nel mondo della mobilità umana. A tal fine, abbiamo deciso di inviarvi la presente Lettera con l’intento di presentare insieme questa Istruzione ed incoraggiare un sempre maggiore impegno da parte vostra sui vari aspetti di mobilità della Chiesa. Abbiamo fiducia infatti che l’Erga Migrantes caritas Christi troverà risonanza nei vostri Istituti che, per loro natura, includono una certa “mobilità”, quella stessa che vi permette di dedicarvi più facilmente a compiti pastorali e missionari in ambiti che si possono definire di frontiera.

Questa nostra Lettera è indirizzata non solo ai membri degli Istituti religiosi ma, fatte le dovute distinzioni, anche a quelli delle Società di vita apostolica e degli Istituti secolari.

1.  La migrazione come appare dalla Sacra Scrittura e nell’insegnamento magisteriale

La EMCC ci ricorda anzitutto che le migrazioni odierne costituiscono uno dei più vasti movimenti di persone di tutti i tempi e si sono trasformate, ormai, in una realtà strutturale della società contemporanea, costituendo un fenomeno sempre più complesso, dal punto di vista economico, sociale, politico, culturale e religioso.

Come si evince dall’excursus storico contenuto nella suddetta Istruzione, la sollecitudine pastorale della Chiesa verso tale fenomeno è stata costante, ma si è maggiormente accentuata negli ultimi cinquant’anni. Lo attestano importanti insegnamenti del Magistero ecclesiale e la relativa disciplina canonica. Ricordiamo, in proposito, la Costituzione Apostolica Exsul Familia di Pio XII (1952), il Motu proprio di Paolo VI Pastoralis migratorum cura (1969) e la relativa Istruzione della Sacra Congregazione dei Vescovi De pastorali migratorum cura (Nemo est) dello stesso anno.

Anche nei migranti la Chiesa ha sempre visto l’immagine di Cristo (Mt 25, 35) e nelle loro vicende un invito alla fede e all’amore dei credenti, a cominciare dai missionari/cappellani, al fine di risanare i mali prodotti dalle migrazioni e altresì di scoprire il disegno che Dio attua in tutte le vicende migratorie, pure in quelle causate dall’ingiustizia.

Le migrazioni, avvicinando le molteplici componenti della famiglia umana un tempo geograficamente lontane, tendono, per sé, alla costruzione di una comunità sempre più vasta e pluralistica, prolungamento ed estensione di quell’incontro di popoli e di nazioni che, per il dono dello Spirito di Pentecoste, fu trasformato in Popolo di Dio. Le sofferenze che accompagnano le migrazioni sono espressione del travaglio da cui nasce e si rinnova la Chiesa pellegrina, e le disuguaglianze e gli squilibri, dei quali esse risultano essere conseguenza e manifestazione, sono segno della lacerazione introdotta nella famiglia umana dal peccato e dolorosa invocazione alla fraternità.

Questa visione porta ad accostare le migrazioni a quegli eventi biblici che scandiscono le tappe del faticoso cammino dell’umanità verso la formazione di un popolo senza discriminazioni e senza frontiere: il cammino dei Patriarchi che, sostenuti dalla promessa, tendono verso una patria futura; la liberazione dalla schiavitù che, con l’esodo, dà origine al popolo dell’alleanza; l’esilio che pone l’uomo di fronte alla relatività di ogni mèta raggiunta; il messaggio universale dei Profeti - al cui acme sta il Cristo, che denuncia, come contrarie alla volontà di Dio, le discriminazioni e le oppressioni. Le migrazioni diventano veicolo del messaggio della salvezza a tutti gli uomini e testimoniano che, anche nel caotico succedersi e contraddirsi degli avvenimenti umani, Dio continua a tessere il suo disegno di salvezza, fino alla completa unificazione dell’universo in Cristo (cfr. Ef 1,10; Col 1,16-20).

2.  Persone consacrate e sfida della mobilità umana

In tale contesto l’Istruzione Erga migrantes caritas Christi vuole essere «una risposta ecclesiale ai nuovi bisogni pastorali dei migranti, per condurli, a loro volta, a trasformare l’esperienza migratoria in occasione non solo di crescita nella vita cristiana ma anche di nuova evangelizzazione e di missione» (cfr. Presentazione). Il documento presta una particolare attenzione alla «legislazione contenuta nel CIC e nel CCEO, per rispondere in modo più adeguato pure alle particolari esigenze di quei fedeli emigrati orientali, oggi sempre più numerosi» (ib.). «Le migrazioni contemporanee – attesta l’Istruzione – ci pongono di fronte a una sfida certo non facile per il loro legame con la sfera economica, sociale, politica, sanitaria, culturale e di sicurezza. Si tratta di una sfida che tutti i cristiani devono raccogliere oltre la loro buona volontà o il carisma personale di alcuni» (EMCC 3).

 Certo, è una sfida per tutti i fedeli, ma specialmente per le persone consacrate che nella pastorale dei migranti hanno avuto sempre un ruolo di primo piano, sia per il carisma di Congregazioni volto a tale specifico settore, sia per l’apporto personale di singoli consacrati o di singole comunità appartenenti a vari Istituti di vita religiosa e Società di vita apostolica. La Chiesa ha fatto e continua a fare grande affidamento sul loro contributo a tale pastorale specifica. 

L’Istruzione Erga migrantes caritas Christi mette in evidenza l’importanza del ruolo dei consacrati, facendo propria l’affermazione dell’Esortazione Apostolica Evangelii Nuntiandi (n. 69): «[i consacrati] con la loro vita sono il segno della totale disponibilità verso Dio, verso la Chiesa, verso i fratelli. In questo essi rivestono un’importanza speciale nel contesto di una testimonianza che […] è primordiale nella evangelizzazione. Questa silenziosa testimonianza di povertà e di distacco, di purezza e di trasparenza, di abbandono nell’ubbidienza, può diventare, oltre che una provocazione al mondo e alla Chiesa stessa, anche una predicazione eloquente, capace di impressionare anche i non cristiani di buona volontà, sensibili a certi valori». 

Il mondo della migrazione presenta peraltro una grande varietà di situazioni. Alcuni gruppi di migranti conservano e sviluppano le ricchezze umane e cristiane del loro patrimonio di origine, divenendo fattore di progresso e di arricchimento per la società civile ed ecclesiale in cui approdano. Altri vivono le vicende della migrazione negli aspetti più dolorosi e discriminatori. A volte, anche quelli che hanno raggiunto una posizione economica soddisfacente permangono in una povertà di godimento di diritti, di riconoscimento, di capacità di comunicazione, e soprattutto in una povertà di fede e religiosità, più penosa della stessa povertà economica.

Pertanto, questa Istruzione rivolge un caldo invito, a tutti gli Istituti religiosi, alle Società di vita apostolica e agli Istituti secolari perché continuino ad allargare generosamente i confini del proprio impegno nel mondo della mobilità umana, in una vera e propria dimensione missionaria. 

Consapevoli che il Regno di Dio si esprime attraverso realtà umane e si costruisce da esse e in esse, i consacrati sono chiamati a cogliere i valori che caratterizzano la vita dei migranti e costituiscono il loro proprio contributo alla solidarietà di tutti i popoli e alla fratellanza universale: le aspirazioni alla dignità, alla partecipazione, alla giustizia.

Le persone consacrate hanno un ricchissimo patrimonio spirituale da investire in questa azione pastorale-missionaria. 

La povertà, anzitutto. Molti migranti vivono in situazioni di povertà, d’insicurezza e di sfruttamento; molti sono presi dalla corsa al denaro, anche a scapito della solidarietà con i loro fratelli e sorelle. La povertà evangelica, mentre rende i consacrati consci dell’appartenenza al Regno in cui ogni capacità è da Dio (2 Cor 3,5) li fa sensibili al grido dei poveri, li induce alla denuncia evangelica di una cultura serva del denaro e del potere, e li rende testimoni di liberazione dalla sete avida di guadagno.

La castità consacrata, grazie alla quale essi indirizzano a Dio e ai fratelli tutte le forze di amore di cui sono capaci. Trasformati a somiglianza di Cristo, offrono ai fratelli un segno della futura resurrezione. La castità consacrata, poi, li rende totalmente disponibili al servizio dei migranti, soprattutto dei più abbandonati e mortificati nel loro anelito di fratellanza e di comunicazione, diventando segno per coloro – e sono tanti – che vivono l’ideale cristiano di un amore casto e fedele, anche nelle condizioni di isolamento e di separazione dal proprio coniuge.

La professione di obbedienza, con cui le persone consacrate offrono il proprio volere completamente a Dio, per unirsi in maniera più salda e sicura alla sua volontà salvifica e, in spirito di fede, sotto la guida dei Superiori, si pongono a servizio dei fratelli migranti: autorità e libertà individuale si mettono così al servizio della missione, in uno spirito di fiducioso dialogo e di legittima corresponsabilità.

3.  Per una formazione alla pastorale dei migranti

Al fine di comprendere i valori inerenti alla migrazione e indirizzarli alla costruzione del Regno di Dio, i consacrati/e sono chiamati a porre alla base della loro formazione e del loro apostolato uno spirito autenticamente missionario, che li renda pienamente disponibili a essere testimoni sia fuori dalla loro patria sia tra i migranti del proprio Paese. 

Di fronte a un compito così impegnativo riveste grande importanza la formazione specifica della persona consacrata che si appresta a un ministero fra gli immigrati. Chiamata al loro servizio, vive uno spirito di piena disponibilità e adattamento alle loro legittime esigenze, coltivando una mentalità aperta all’universale in mezzo a chi giunge dalle più svariate provenienze. È importante perciò che le persone consacrate completino la formazione di base con una preparazione pastorale specifica, fondata sulla conoscenza e sull’esperienza, anche pratica, della realtà umana, sociale e religiosa delle migrazioni, vissuta per un certo tempo, anche prima della destinazione missionaria, prendendo poco a poco contatto diretto con i problemi e la realtà viva dei migranti. Potrà aiutare altresì vivere in precedenza in un ambiente comunitario plurinazionale, ove si possono acquisire preziose conoscenze linguistiche e culturali, che risultano necessarie allo svolgimento di questo apostolato specifico, anche perché tale ambiente comunitario può stimolare alla comprensione e al rispetto delle differenze.

4.  Verso un impegno stabile e più esteso 

Ringraziando tutti gli Istituti che hanno contribuito generosamente alla pastorale della mobilità umana con fratelli e sorelle al servizio alle diverse categorie di migranti, ci auguriamo che questo impegno diventi sempre più stabile e esteso. Il cammino di questi consacrati/e è destinato a farsi segno vivo della vocazione profetica e impulso continuo a quella speranza che, additando un futuro oltre questo nostro mondo, ne sollecita la trasformazione e il superamento.

Le identità culturali e religiose dei migranti diventano un efficace richiamo alla fraternità pentecostale, dove le differenze sono armonizzate dallo Spirito e la carità si fa autentica nell’accettazione dell’altro. La loro vicenda è annuncio del mistero pasquale per il quale morte e resurrezione tendono alla creazione dell’umanità nuova, dove non vi sono più stranieri (cfr. Gal 3,28; Col 3,11). La stessa presenza dei migranti è infatti simbolo di un popolo nuovo, per il quale ogni terra straniera è patria ed ogni patria è terra straniera (cfr. Lettera a Diogneto, V.5).

Particolare considerazione merita anche la presenza in territori tradizionalmente cattolici di persone consacrate non autoctone, che potrebbero occuparsi della pastorale migratoria verso i loro connazionali immigrati, anche come mediatori/mediatrici culturali.

Ad ogni modo, l’odierna mobilità di gruppi nazionali può essere una forma di attualizzazione della missione propria di molte Congregazioni religiose. Gli immigrati infatti, sono uomini, donne, giovani, bambini, famiglie, che nella loro specifica situazione di bisogno - anche perché lontani dal proprio contesto sociale e culturale -, risvegliano nella vita religiosa la necessità di una attenzione alla missione autenticamente e integramente cristiana.

Per aiutare nella riflessione, in vista di un impegno concreto, qui indichiamo (cfr. allegato), per argomento, alcuni punti dell’Istruzione Erga migrantes caritas Christi, che possono rivestire uno speciale interesse per voi.

5.  L’urgenza dell’impegno

Questa Lettera congiunta si propone di sottolineare l’attualità del problema dei migranti in tutta la sua vasta gamma di categorie (sono compresi dunque anche i rifugiati, i profughi, gli sfollati e altresì gli studenti esteri: cfr EMCC 4-10). I nostri Dicasteri invitano perciò i Superiori/e Generali a farsi eco di tale urgenza, facendone edotti, nei modi ritenuti più opportuni, i membri dei loro Istituti, esortandoli ad impegnarsi nel rispetto dei doni di ciascuno e naturalmente del carisma dell’Istituto, nella cura pastorale dei migranti, con uno sguardo anche ai vari settori della mobilità umana.

In effetti, al fenomeno in generale, deve corrispondere quella pastorale specifica della Chiesa, che si coniuga con le strutture territoriali e parrocchiali. Si tratta di una pastorale specifica che merita l’attenzione e l’appoggio anche dei consacrati/e, in comunione con i Pastori della Chiesa.

Sono per noi stimolo e guida i messaggi del Papa Giovanni Paolo II per la Giornata annuale – divenuta mondiale – del Migrante e del Rifugiato, giunta quest’anno alla sua 91ma celebrazione. Tale continuità nel tempo, fino a giungere a quasi un secolo di celebrazione, dà rilievo all’importanza del fenomeno e alle sue varie sfaccettature, comprendendo altresì l’attualissimo impegno ecclesiale in campo ecumenico, interreligioso ed interculturale (cfr EMCC 34-36; 56-69).

Questa Lettera vuol raggiungere anche i monasteri di vita strettamente contemplativa, chiedendo ad essi la carità sovraeminente della preghiera, dello spirito di sacrificio e dell’offerta per tutta la Chiesa impegnata nella nuova evangelizzazione, di cui il ministero dell’annuncio della salvezza a coloro che sono in mobilità è una espressione.

Riscoprendo le proprie radici, nel Vangelo di Gesù Cristo e nel rinnovamento fedele in adesione al Concilio Ecumenico Vaticano II, tutti i consacrati ritroveranno l’impegno derivante dall’opzione preferenziale – anche se non esclusiva ed escludente – a favore dei poveri, i cui volti si possono identificare certo con quelli di moltissimi migranti e rifugiati, sofferenti e abbandonati.

Sicuramente il mondo in via di sviluppo, che ha visto i consacrati radicalmente impegnati nell’evangelizzazione e nella promozione umana, per molti versi si ritrova ora nelle periferie delle grandi città anche dell’Occidente, nei centri di raccolta degli esuli e dei rifugiati, fra i migranti e gli sfollati e i profughi. Allora ricordiamo anche qui la Parola del Signore: «Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me» (Mt 25,40).

Implorando l’abbondanza di celesti benedizioni su di voi e sulle vostre consorelle e confratelli tutti, ci confermiamo, in comunione, dev.mi nel Signore
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� “A tutti i Religiosi e le Religiose nel mondo” del 25 marzo 1987 (People on the Move 48 (1987) 163-166); Istruzione congiunta “Invito all’impegno pastorale per i Migranti e i Rifugiati” (Informationes SCRIS, Dicembre 1989, pp. 174-184).


� Erga migrantes caritas Christi (=EMCC), AAS XCVI (2004) 762-822; People on the Move 95 (2004) 38-103; sito internet www.vatican.va/roman_curia/pontifical_councils/migrants/index.htm .





